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LA DIRETTIVA, PUBBLICATA SULLA GAZZETTA UFFICIALE DELL’UNIONE 
EUROPEA DEL 23 DICEMBRE 2020 DOVRÀ ESSERE RECEPITA DAGLI STATI 
MEMBRI ENTRO IL 12 GENNAIO 2023, SALVO CHE PER ALCUNI PARAMETRI, 
CUI SONO CONCESSI TEMPI DI ADEGUAMENTO PIÙ LUNGHI, NONCHÉ PER IL 
TEMA SPECIFICO DELL’ARMONIZZAZIONE DELLE CARATTERISTICHE DELLE 
SOSTANZE DESTINATE A VENIRE IN CONTATTO CON L’ACQUA DESTINATA AL 
CONSUMO UMANO I CUI TEMPI NON SONO NEPPURE DEFINITI E CI SI LIMITA A 
SUGGERIRE IL PERCORSO DA SEGUIRE.

Ruggero Laria

La nuova direttiva europea 
sull’acqua potabile

Il 16 dicembre 2020 il parlamento eu-
ropeo ha approvato definitivamente la 
nuova “Direttiva (UE) 2020/2184 del Par-
lamento Europeo e del Consiglio” con-

cernente la qualità delle acque destinate al 
consumo umano, già approvata poco prima 
dal Consiglio Europeo.
In effetti, dopo oltre 20 anni, la preceden-
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te direttiva 98/83/CE, da cui discende il D. 
Lgsl.31/2001 che regola il campo dell’acqua 
potabile in Italia, richiedeva, nonostante le 
modifiche apportate nel corso degli anni, una 
revisione completa, che tenesse conto sia delle 
nuove conoscenze degli effetti sulla salute di 
alcune sostanze la cui presenza nelle acque 
è divenuta sempre più rilevante, sia di un at-
teggiamento sempre più attento dell’Unione 
Europea alla salute del cittadino e alla tra-
sparenza della comunicazione al consumato-
re delle caratteristiche degli alimenti (è bene 
precisare che la distinzione tra cibo e bevan-
da è tipica dell’Italia mentre in ambito euro-
peo tutto rientra nella definizione generale di 
alimento). Questa direttiva, pubblicata sulla 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea del 
23 dicembre 2020 dovrà essere recepita dagli 
Stati membri entro il 12 gennaio 2023 salvo 
che per alcuni parametri, cui sono concessi 
tempi di adeguamento più lunghi nonché per 
il tema specifico dell’armonizzazione delle ca-
ratteristiche delle sostanze destinate a venire 
in contatto con l’acqua destinata al consumo 
umano i cui tempi, come vedremo, non sono 
neppure definiti e ci si limita a suggerire il 
percorso da seguire.
Esaminando questo direttiva ci si rende con-
to che, benché le variazioni nelle tabelle para-
metriche, che sono la parte di queste direttive 
che normalmente viene guardata per prima 
da tutti, a prima vista non sembrino moltis-
sime, in realtà ci sono modifiche tutt’altro che 
trascurabili a partire dalla parte generale e 
di indirizzo che, se verrà recepita fino in fon-
do anche dalla nostra legislazione nazionale, 
cambieranno non poco il panorama anche 
nell’impiantistica civile.
Ma cominciamo a vedere che cosa comporta 
questa nuova direttiva con un occhio di ri-
guardo soprattutto a ciò che può interessare 
il nostro settore.

Le considerazioni
La direttiva in primo luogo parte da una se-
rie di considerazioni, ben 55 punti, in cui si 
elencano i principi informatori e contempora-

neamente si spiegano una serie di scelte che 
hanno portato alla sua stesura nella forma e 
con i contenuti che vedremo.
Le prime di queste considerazioni , dopo aver 
citato la precedente direttiva, ormai vecchia di 
22 anni, riconfermano che l’obiettivo di questa 
nuova direttiva è la salvaguardia della salute 
dei cittadini, il che  comporta  anche tenere 
conto delle nuove conoscenze e delle nuove so-
stanze la cui diffusione nell’ambiente sta cre-
ando alle fonti di approvvigionamento idrico 
nuovi problemi, nonché delle mutate sensibi-
lità rispetto ai diritti dei cittadini, compresi 
quelli più disagiati.
Subito dopo vengono enunciate le aree tema-
tiche suscettibili di miglioramento che sono, 
oltre che l’aggiornamento dell’elenco dei pa-
rametri, lo scarso ricorso della precedente 
normativa e, in generale, degli acquedotti a un 
approccio al tema della qualità dell’acqua da 
distribuire ai cittadini basato sulla valutazio-
ne del rischio, la mancanza di precisione delle 
disposizioni sulle informazioni da fornire ai 
consumatori e la disparità negli stati membri 
dei sistemi di omologazione per le sostanze 
destinate a venire in contatto con l’acqua po-
tabile.
Un altro approccio estremamente importante 
citato nelle premesse è il problema della rete 
interne degli stabili, a partire dalla Legionel-
la, presa in considerazione per la prima volta 
da una normativa sull’acqua potabile. Questo 
problema infatti non riguarda le reti d’acque-
dotto ma si origina nelle reti interne degli sta-
bili, soprattutto nell’acqua calda sanitaria e 
in passato veniva considerato come esclusivo 
problema dell’utenza, mentre ora diviene di 
interesse generale per la filiera dell’acqua po-
tabile.
Un altro parametro per cui vale lo stesso di-
scorso è il piombo, utilizzato esclusivamente 
nelle reti interne degli stabili, che comporta 
gravi rischi per la salute. 
Questo materiale per fortuna in Italia è po-
chissimo diffuso nel campo dell’acqua potabi-
le mentre al contrario nei paesi del Nord Euro-
pa costituisce un problema serio per i vecchi 
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impianti in piombo o in rame saldato con le-
ghe contenenti percentuali elevare di piombo.
Tralasciando poi in questa disamina una serie 
di considerazioni estremamente importanti 
per gli acquedotti ma non rilevanti per instal-
latori e progettisti del nostro settore, si passa 
per la prima volta ad una considerazione im-
portantissima e cioè, per citare testualmente 
la normativa, “i valori parametrici di cui alla 
presente direttiva... devono essere rispettati 
al nel punto in cui le acque emergono dai ru-
binetti normalmente utilizzati per le acque 
destinate al consumo umano“.
Questa considerazione, se verrà come è pro-
babile applicata anche a livello di legisla-
zione nazionale, coinvolge evidentemente 
il progettista, l’installatore e, nel caso di 
condomini l’amministratore e in generale 
chiunque abbia la responsabilità di gestione 
delle reti interne, ad esempio il direttore di 
un ospedale o di un collegio o il comandante 
di una caserma o di uno stabilimento car-
cerario perché evidentemente non sarà più 
sufficiente una progettazione è un’installa-
zione corretta da un punto di vista idrauli-
co o termotecnico ma sia il progettista sia 
l’installatore dovranno creare impianti che 
consentano di rispettare sia l’aspetto igie-
nico-batteriologico sia quello chimico delle 
norme, dopodiché spetterà al gestore una 
manutenzione adeguata.
Segue poi una serie di considerazioni relative 

alla necessità di uniformare le norme che oggi 
autorizzano nei singoli paesi membri i mate-
riali destinati a venire in contatto con l’acqua 
destinata al consumo umano. 
In questo caso è evidente come l’unica re-
sponsabilità dell’installatore sia utilizzare 
materiali certificati anche se, come vedremo, 
negli articoli del decreto su questo particolare 
tema non viene definito nulla di preciso se non 
un percorso che, nel tempo necessario, posso 
portare a questa armonizzazione in ambito 
europeo.
Considerazioni del tutto analoghe vengono 
fatte anche per i prodotti chimici utilizzati nel 
trattamento dell’acqua potabile e per i mate-
riali filtranti.
Una considerazione particolare viene dedica-
ta anche all’accesso all’acqua che deve essere 
garantito a tutti i cittadini che devono dispor-
re di abbondante acqua potabile di qualità 
sicura ed economica, in particolare sempre 
per citare la normativa “creando dispositivi 
all’esterno e all’interno degli spazi pubblici 
nonché attraverso azioni volte a promuovere 
l’utilizzo dell’acqua di rubinetto... negli edi-
fici pubblici o a titolo gratuito o a prezzi mo-
dici ai clienti di ristoranti mense e servizi di 
ristorazione”.
Sempre in questo ambito un’attenzione par-
ticolare viene richiesta “alle esigenze dei 
gruppi vulnerabili della società“ e di nuovo la 
normativa cita “la specifica situazione delle 
culture minoritarie quali i Rom e i Travellers 
che siano stanziali o nomadi“.
Un altro punto estremamente importante è 
quello che riguarda le informazioni ai con-
sumatori, che secondo quanto prescrive la 
normativa devono essere aggiornate, com-
prendere i programmi di monitoraggio, le in-
formazione sui procedimenti di trattamento 
e disinfezione dell’acqua applicate, sul supe-
ramento dei valori di parametro e addirittu-
ra sulla valutazione e gestione del rischio del 
sistema di fornitura nonché consigli su come 
ridurre il consumo idrico e persino informa-
zioni complementari su parametri indicatori 
come contenuto di ferro, durezza e minerali.

ESAMINANDO QUESTO DIRETTIVA CI SI 
RENDE CONTO CHE, BENCHÉ LE VARIAZIONI 
NELLE TABELLE PARAMETRICHE A PRIMA 
VISTA NON SEMBRINO MOLTISSIME, IN 
REALTÀ CI SONO MODIFICHE TUTT’ALTRO 
CHE TRASCURABILI A PARTIRE DALLA 
PARTE GENERALE E DI INDIRIZZO CHE, SE 
VERRÀ RECEPITA FINO IN FONDO ANCHE 
DALLA NOSTRA LEGISLAZIONE NAZIONALE, 
CAMBIERANNO NON POCO IL PANORAMA 
ANCHE NELL’IMPIANTISTICA CIVILE
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Gli articoli del decreto
Da queste considerazioni derivano gli artico-
li con cui la direttiva prosegue, precisando al 
paragrafo 1 dell’art. 1 che essa ha come ogget-
to la qualità dell’acqua destinata al consumo 
umano, e al paragrafo 2 che “Gli obiettivi del-
la presente direttiva sono la protezione della 
salute umana dagli effetti negativi derivanti 
dalla contaminazione delle acque destinate 
al consumo umano...“
Successivamente, dopo l’art. 2 dedicato alle 
definizioni, l’art. 3 precisa che sono escluse le 
acque minerali e quelle medicinali e che da 
parte degli Stati membri  possono essere pre-
viste alcune altre esclusioni. 
Si passa quindi con l’art. 4 agli obblighi gene-
rali, ove si prescrive che le acque devono ri-
spondere ai requisiti minimi previsti dall’al-
legato I parti A, B e D che vedremo meglio in 
seguito.
Particolarmente interessante per le implica-
zioni, che sono del tutto o almeno in buona 
parte nuove rispetto al passato, è l’articolo 6 
che ha per titolo “punti in cui i valori devono 
essere rispettati“.  
Qui troviamo che i valori riportati nelle so-
pracitate tabelle devono essere rispettati “nel 
punto, all’interno di locali o stabilimenti in 
cui le acque fuoriescono dai rubinetti di nor-
ma utilizzati per le acque destinate al con-
sumo umano“ questo enunciato fa pensare 
a prima vista a una rivoluzione copernicana 
rispetto all’attuale norma che prevede come 
punto di rispetto della conformità il “punto di 
consegna” e può far pensare che vi sarà un’e-
stensione della responsabilità dell’acquedotto 
fino ai rubinetti , ma anche se c’è un rilevante 
cambiamento di prospettiva le cose non stan-
no esattamente così, ma su questo argomen-
to torneremo ancora perché evidentemente si 
tratta di un tema complesso che andrà meglio 
precisato in sede di legislazione nazionale e 
comunque non è pensabile che la responsa-
bilità della qualità dell’acqua sia attribuita 
all’acquedotto non solo fino al punto di con-
segna come oggi fino ma all’uscita di un rubi-

netto posto sulla rete interna di uno stabile 
su cui l’acquedotto non ha alcuna possibilità 
di controllo.
I successivi articoli dal 7 al 9 approfondiscono 
la nuova impostazione della direttiva, che pre-
vede che la fornitura, il trattamento e la distri-
buzione dell’acqua siano basate sulla valuta-
zione del rischio , a partire dal controllo del 
bacino idrografico, al prelievo, al trattamen-
to, allo stoccaggio, alla distribuzione e tutto 
quanto necessario per poter fornire un’acqua 
sicura agli utenti.  Si tratta di un approccio 
completamente diverso da quello odierno, che 
interviene solo quando si rilevano parametri 
fuori limite, inseguendo il problema anziché 
prevenirlo come invece prevede la nuova im-
postazione. È chiaro quindi che tutte queste 
prescrizioni, anche se non coinvolgono diret-
tamente progettisti e installatori termo - Idro 
- sanitari, porteranno a un mutamento profon-
do nella gestione delle reti di acquedotto e nel 
lavoro delle autorità sanitarie.

Il metodo di disinfezione più diffuso è il dosaggio di 
cloro, generalmente sottoforma di ipoclorito dosato con 
pompe dosatrici come quella in figura, salvo che per i 
grandi acquedotti dove si usa anche il cloro gassoso. 
La disinfezione comunque viene sempre fatta con 
agenti fortemente ossidanti: Ipoclorito, cloro, biossido 
di cloro, ozono e, più raramente, mono cloro ammina e 
acqua ossigenata. Tutti questi composti si combinano 
inevitabilmente con le sostanze cariche presenti e 
formano clorocomposti di addizione, aldeidi, chetoni, e 
molte altre sostanze di cui alcune molto tossiche e/ o 
cancerogene, la Direttiva ne limita la presenza.
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L’art. 10 introduce un’altra impor-
tante novità rispetto alla normativa 
attuale, perché per la prima volta 
nella direttiva sull’acqua potabile 
viene esplicitamente previsto che lo 
Stato si debba interessare per valu-
tare il rischio associato ai sistemi di 
distribuzione domestica e ai relativi 
prodotti e materiali e in seguito alle 
risultanze di questa indagine, dovrà 
intervenire secondo i limiti previsti 
dalla tabella D dell’allegato I per Le-

gionella e piombo, prendendo appropriate mi-
sure per eliminare o ridurre il rischio di non 
conformità prima di tutto per i locali priorita-
ri ovvero ospedali case di riposo caserme, luo-
ghi di pena. ecc. e poi per cercare di limitare i 
rischi negli altri stabili.
L’articolo 10 prosegue poi con una serie di 
prescrizioni che vanno dalle informazioni ai 
consumatori e ai proprietari di locali pubbli-
ci e privati sulle misure da intraprendere per 
evitare i problemi dovuti alla Legionella fino 
all’organizzazione di corsi di formazione per 
idraulici e professionisti del settore, sia per 
quanto riguarda i materiali sia per quanto ri-
guarda i sistemi di gestione per minimizzare 
il rischio della Legionella. 
Se questa parte della direttiva verrà applica-
ta in toto molte cose dovranno cambiare sia 
nell’impiantistica sia nella gestione delle reti 
interne degli stabili con nuove responsabilità 
per gli amministratori, gli installatori e i pro-
gettisti oltre naturalmente che per i respon-
sabili delle grandi strutture come i direttori 
di ospedale e di carceri, il comandante della 
caserma ecc.

Gli articoli successivi, a partire dall’articolo 
11 che elenca i requisiti minimi di igiene per 
i materiali che entrano a contatto con le ac-
que destinate al consumo umano, sottoline-
ano nuovamente la necessità di uniformare 
tutte le normative dei singoli stati membri, in 
modo da avere una regolazione unica per tutti 
i materiali che vanno da quelli utilizzati negli 
impianti di cui all’Art. 11, proseguendo con i 
prodotti chimici e i materiali filtranti elencati 
nell’articolo 12.
L’articolo 13 prescrive i principi generali per 
il monitoraggio regolare della qualità dell’ac-
qua d’acquedotto mentre l’art. 14 riporta gli 
interventi da porre in essere nel caso che i pa-
rametri non siano conformi. 
L’articolo 15 tratta il delicato tema delle dero-
ghe, di cui il nostro paese ha spesso profittato 
anche oltre i limiti, che la norma limita forte-
mente e che possono essere concesse solo in 
casi particolari per un tempo massimo di tre 
anni e purché non costituiscano un pericolo 
potenziale per la salute umana e non vi sia 
altra possibilità ragionevole di approvvigio-
namento. In ogni caso ogni deroga va motiva-
ta e vanno precisati oltre al parametro, l’area 
geografica interessata e deve essere steso un 
programma di monitoraggio, il provvedimento 
correttivo per risolvere il problema e la durata 
della deroga.
L’articolo 16 il cui titolo è “accesso all’acqua 
destinata al consumo umano“ è un articolo 
di grande civiltà perché prescrive che gli stati 
membri individuino le persone prive di acces-
so o con accesso limitato all’acqua potabile, 
informino queste persone delle possibilità di 
allacciamento alla rete, valutino la possibili-
tà di migliorarne l’accesso e adottino tutte le 
misure necessarie per garantirlo
Anche l’articolo 17 che riguarda l’informa-
zione al pubblico è estremamente importante 
perché prevede che gli Stati membri facciano 
in modo che tutti gli utenti almeno una volta 
all’anno e senza farne richiesta debbano es-
sere informati nella forma più appropriata e 
facilmente accessibile della qualità delle ac-
que inclusi i parametri indicatori, dovranno 

Anche il biossido di cloro è molto usato nella 
disinfezione e ha jl vantaggio di non formare 
trialometani noti, forma comunque altri 
sottoprodotti come cloriti e clorati. Il biossido 
viene prodotto in loco da apparecchiature 
come quella mostrata in figura, dotate di tutte 
le necessarie sicurezze perché il biossido 
forma composti esplodenti. Per le utenze più 
piccole si usa anche del biossido stabilizzato il 
cui principale limite è il costo.
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inoltre essere informati del prezzo, del volume 
d’acqua consumato e del confronto del pro-
prio consumo rispetto al consumo medio di 
un nucleo familiare
Gli articoli 18 e19 prevedono che gli stati 
membri mandino comunicazione all’Unione 
Europea di una serie di dati relativi all’ac-
qua potabile e che la commissione in base a 
questi faccio una valutazione e, come previsto 
dall’articolo 20 una revisione periodica.
Infine l’articolo 23 cita le sanzioni che devono 
essere stabilite dai singoli stati membri e l’ar-
ticolo 24 dà disposizioni circa il recepimento 
della direttiva, previsto entro il 12 gennaio 
2023.
Gli ultimi articoli riguardano il periodo tran-
sitorio (articolo 25) l’abrogazione della pre-
cedente direttiva 98/83/CE (Art.26) , l’entrata 
in vigore dal 20º giorno successivo alla pub-
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unio-
ne Europea (articolo 27) e infine l’articolo 28 
precisa che i destinatari sono gli Stati membri 
dell’UE.
La direttiva termina con le firme del Presi-
dente del Consiglio Europeo David Sassoli e 
di Michael Roth per il Consiglio Europeo, a 
questo seguono poi gli allegati da I a VII, la cui 
importanza è tutt’altro che trascurabile come 
vedremo ora, soprattutto l’all. I, che riporta 
tutte le tabelle dei parametri che l’acqua deve 
rispettare per poter essere definita acqua de-
stinata al consumo umano.

Allegato I
Nell’esame degli allegati andiamo con ordine 
partendo dall’all. I per vedere quali parametri 
vengono aggiunti, variati o eliminati, rispetto 
all’attuale Decreto Legislativo 31/01 vigente 
in Italia con le successive modifiche e integra-
zioni, che deriva direttamente dalla preceden-
te direttiva 98/86/CE che, come abbiamo visto, 
viene abrogata da questa e le relative conside-
razioni in merito.
La parte A (parametri microbiologici) è so-
stanzialmente identica (l’unica modifica, so-
stanzialmente ininfluente, è “enterococchi” che 
diventa “enterococchi intestinali”).

Nella parte B (parametri chimici) vengono 
introdotti i seguenti nuovi parametri:
-	 Bisfenolo A - interferente endocrino usato 

nella produzione del policarbonato che può 
alterare lo sviluppo dei sistemi riproduttivo, 
nervoso ed immunitario - limite 2,5 µg/l (Gli 
interferenti endocrini sono sostanze di va-
rio genere, che sono in grado di interagire in 
diversi modi con il sistema endocrino e, po-
tenzialmente, di danneggiare l’organismo)

-	 Clorato - deriva soprattutto dalla clorazione 
con ipoclorito o biossido di cloro, è cance-
rogeno - il limite è  0,25 mg/l, portato a 0,70 
se si usano per la disinfezione ipoclorito o 
biossido, a conferma dell’importanza della 
disinfezione che sempre prevale su ogni al-
tra considerazione, considerando il rischio 
dei sottoprodotti molto inferiore a quello 
batteriologico.

-	 Acidi aloacetici (HAAs) - si tratta degli acidi 
mono, di e tri cloroacetico, frutto della re-
azione tra il cloro e materiali organici - il 
limite è 60 µg/l

-	 Microcistine - LR - è una tossina prodotta 
dai cianobatteri, sono cioè conseguenza di 
fioriture algali, interessano soprattutto l’ac-
qua di superficie. le M. sono eptapeptidi ci-
clici cioè composti da 7 amminoacidi e sono 
tossiche per il fegato - il limite è 1,0 µg/l

-	 PFAS totali - sono per- e poli- fluoroalchili 
utilizzati per impermeabilizzare all’acqua 
e ai grassi, I PFAS vengono impiegati dagli 
anni ’50 per numerosi prodotti commercia-
li: impermeabilizzanti per tessuti; pelli ma 
anche per insetticidi; schiume antincendio; 
vernici; rivestimento dei contenitori per il 
cibo; cera per pavimenti e detersivi. L’utiliz-
zo più noto di questi composti è probabil-
mente per il rivestimento antiaderente delle 
pentole da cucina e la produzione dei tessu-
ti tecnici. Sono riconosciuti a livello medico 
come interferenti endocrini, in grado quindi 
di alterare tutti i processi dell’organismo 
che coinvolgono gli ormoni. il limite è 0,50 
µg/l

-	 Somma di PFAS - La somma dei soli PFAs 
ritenuti pericolosi di cui è stata rilevata la 
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presenza nelle acque potabili - il limite è 
0,10 µg/l

-	 Uranio - il limite è 30 µg/l

Vengono modificati i parametri:
-	 Antimonio - il limite viene alzato da 5 a 10 

µg/l 
-	 Boro - il limite viene alzato da 1,0 a 1,5 mg/l 

- in casi particolari fino a 2,4
-	 Clorito - deriva soprattutto dalla clorazione 

con ipoclorito e biossido, è cancerogeno - il 
limite è abbassato a 0,25 mg/l, ma rimane a 
0,70 se si usano per la disinfezione ipoclori-
to o biossido (anche qui valgono le conside-
razioni fatte per il Clorato).

-	 Cromo - il limite viene abbassato da 50 a 25 
mg/l - si applica entro il 2036

-	 Rame - il limite viene alzato da 1 a 2 mg/l 
-	 Piombo - il limite viene abbassato da 10 a 5 

µg/l - si applica entro il 2036 (Da notare che 
per le reti interne degli stabili della tabella 
parte D il limite rimane 10 µg/l)

-	 Selenio - il limite viene alzato da 10 a 20 
mg/l

-	 Trialometani (THM) - il limite viene alzato 
da 30 a 100 µg/l - questa modifica riduce i 
problemi in tutti i casi in cui serve una clo-
razione soprattutto se elevata o continua 

(per esempio nell’antilegionella
-	 Cloruro di vinile - è una finezza normativa, 

il limite passa  da 0,5 a 0,50 µg/l - questo 
evita che possa passare un valore ad esempi 
di 0,52 o addirittura 0,59 che con un limite a 
0,5 sarebbero in regola come hanno sancito 
molte sentenze, contro ogni logica tecnica, 
ma perfettamente in linea con una lettura 
giuridica.

Nella parte C (parametri indicatori) vengono 
eliminati i seguenti parametri che non do-
vranno più essere controllati:
-	 Sapore 
-	 Carbonio organico totale (TOC)
-	  Residuo secco a 180°C 
-	 Disinfettante residuo - Anche questo pa-

rametro viene completamente eliminato, 
insieme alla sua ambigua nota “valore con-
sigliato 0,2 mg/l, troppo spesso interpreta-
ta come valore massimo da non superare, 
creando molti problemi di disinfezione sia 
negli acquedotti sia, soprattutto, nei sistemi 
antilegionella.

-	 Durezza - Questa eliminazione chiude de-
finitivamente una querelle storica che ri-
sale agli anni ‘60 quando fu erroneamente 
ipotizzato un legame tra la bassa durez-
za dell’acqua e l’incidenza delle malattie 
cardiovascolari. Tutti gli studi successivi 
hanno portato ad escludere questo rap-
porto e infatti il limite minimo di durezza 
non compare già più fin dalla direttiva del 
‘98 e solo nel Decreto italiano c’è un’in-
dicazione generale alla voce durezza che 
consiglia valori da 15 a 50 °F per tutte le 
acque.

Ora la nuova Direttiva cancella la voce du-
rezza, sancendone l’irrilevanza, l’unica cita-
zione è in una delle considerazioni generali, 
che suggerisce che le acque, trattate (demine-
ralizzazione, addolcimento, trattamento con 
membrana, osmosi inversa, ecc.), non debbano 
essere aggressive e quindi si possano aggiun-
gere sali di calcio e magnesio per migliorarne 
il gusto e ridurne il possibile effetto corrosivo 
o aggressivo.

NELL’OTTICA DI UN APPROVVIGIONAMENTO 
SEMPRE PIÙ DIFFUSO DA ACQUE DI 
SUPERFICIE È STRANO CHE NON SI SIA 
PER NULLA AFFRONTATO IL TEMA SEMPRE 
PIÙ PREOCCUPATE DELLA PRESENZA DI 
RESIDUI DI ANTIBIOTICI, ESTROGENI E 
ALTRI MEDICINALI NONCHÉ DI DROGHE E 
CATABOLITI VARI CHE FINISCONO SEMPRE 
PIÙ SPESSO PER ESSERE PRESENTI PER ORA 
IN TRACCE ANCHE NELL’ACQUA POTABILE. 
ANCHE QUESTO È UN TEMA CHE DOVRÀ 
INEVITABILMENTE ESSERE APPROFONDITO 
NEGLI SVILUPPI SUCCESSIVI DELLA 
NORMATIVA EUROPEA
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La Tabella “Parametri di radioattività” pre-
sente nella norma vigente non è più presente 
in questa direttiva.

Parte D
Questa parte è del tutto nuova ed è in linea col 
concetto che lo stato deve garantire la qualità 
dell’acqua fino al rubinetto nei locali priori-
tari (ospedali, caserme, case di riposo, carceri 
ecc.) e a creare le condizioni perché lo stesso 
obiettivo si raggiunga in tutti gli altri casi, la 
tabella ha per titolo “Parametri pertinenti per 
la valutazione del rischio dei sistemi di distri-
buzione domestici”. Questa tabella prevede i 
seguenti parametri:
-	 Legionella - <1.000 CFU/l con un riferimen-

to in nota agli art. 10 e 14
-	 Piombo - col limite di 10 µg/l e gli stessi ri-

ferimenti agli articoli 10 e 14
Come abbiamo già avuto modo di accennare il 
problema dell’impiantistica in piombo riguar-
da soprattutto il Nord Europa, in particolare 
la Gran Bretagna ormai fuori dall’UE dove i 
vecchi impianti sono ancora a caduta e con i 
tubi in piombo. 
In Italia questo tipo di impianto è praticamen-
te assente e gli impianti lavorano normalmen-
te in pressione, questo non consente l’uso di 
tubi di piombo che non reggono le pressioni 
di acquedotto.
Un’altra causa di inquinamento da piombo è 
la saldobrasatura degli impianti con tubi di 
rame ma anche questo tipo di impiantistica 
per l’acqua sanitaria in Italia non è molto dif-
fuso e ormai da molti anni le leghe di saldo-
brasatura contenenti piombo sono vietate e 
sono state ritirate dal mercato. 
In sintesi quindi i limiti imposti per il piom-
bo non dovrebbero costituire un grave pro-
blema, comunque ove si incontrassero an-
cora impianti di piombo o impianti di rame 
di oltre quarant’anni or sono vale la pena 
di fare un controllo analitico non tanto per 
rispettare la normativa quanto per la perico-
losità per accumulo di questa sostanza.
Molto importante è il parametro Legionella 
per il quale, per la prima volta viene dato un 

valore di riferimento, 1000 CFU/l, anche per 
gli stabili di civile abitazione (Per gli ospedali 
e gli ambienti di lavoro ci sona da tempo linee 
guida).
Nella nota di tabella vengono anche espres-
se riserve, sottolineando che si possono 
prendere in considerazione anche valori al 
di sotto delle 1000 colonie ad esempio in 
caso di infezioni o focolai, però aver ripor-
tato in tabella questo valore sarà senz’altro 
utile sia come guida per gli operatori sia in 
caso di contestazioni di ogni tipo, anche le-
gali, tutelando i responsabili della gestione 
di impianti come ad esempio gli ammini-
stratori di condominio che ne abbiano con-
trollato il rispetto.

Gli altri allegati da II a VII
I successivi allegati da II a VII che chiudono 
la direttiva non hanno un interesse diretto per 
il nostro settore salvo la parte D dell’art. II, 

Per garantire che in tutto il circuito di acqua calda sanitaria compresa la 
rete di ricircolo il tenore di cloro venga mantenuto ad un livello sufficiente 
per combattere efficacemente la proliferazione della Legionella sono molto 
utili apparecchiature come quella mostrata in figura in cui una prima pompa 
dosa il disinfettante in funzione della portata di reintegro, una seconda 
pompa, comandata da uno strumento di misura, reintegra il disinfettante per 
mantenerne costante il livello in tutto il circuito e una terza pompa può dosare 
un anticorrosivo alimentare per ridurre i problemi di corrosione che quasi tutti i 
disinfettanti causano. Impianti di questo tipo possono dosare ipocloriti, biossido 
di cloro stabilizzato e anche acqua ossigenata.
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comunque ne riportiamo qui di seguito una 
breve panoramica.

Allegato II
-	 Parte A - Monitoraggio: determina le linee 

generali dei controlli che gli stati devono 
porre in essere per raggiungere gli obiettivi 
della Direttiva.

-	 Parte B - Parametri e frequenza di campio-
namento: elenca, in base alla dimensione 
dell’acquedotto, i parametri da controllare 
e la frequenza con cui devono essere fatti i        
campionamenti.

-	 Parte C - Valutazione e gestione del rischio 
del sistema di fornitura: anche questo alle-
gato riguarda la gestione degli acquedotti.

-	 Parte D - Metodi di campionamento e pun-
ti di campionamento: oltre alle indicazioni 
sulle modalità di campionamento degli ac-
quedotti per garantire la qualità dell’acqua 
distribuita è da citare il punto 3 che recita 
“I campioni per il controllo della Legionella 
nei sistemi di distribuzione domestici sono 
prelevati nei punti che rappresentano un ri-

schio di proliferazione della Legionella, nei 
punti che rappresentano un’esposizione 
sistemica o entrambi. Gli Stati membri ela-
borano orientamenti per i metodi di cam-
pionamento relativi alla Legionella. 
Questa norma consentirà finalmente di por-
re ordine in un campo in cui, in mancanza di 
regole precise, c’è spazio per ogni interpre-
tazione dei risultati analitici.

Allegato III - Specifiche per l’analisi dei para-
metri: in questo allegato sono riportate tutte 
le norme relative alle metodiche analitiche.
Allegato IV - Informazioni al pubblico: riba-
disce e precisa le informazioni da dare agli 
utenti come prescritto dall’art. 13.
Allegato V - Principi per la definizione di me-
todologie comuni di cui all’articolo 11: stabi-
lisce l’impostazione per raggiungere l’armo-
nizzazione dei materiali destinati al contatto 
con l’acqua destinata al consumo umano.
Allegato VI - Direttiva abrogata e successivi 
atti di modifica: nella parte A elenca le diret-
tive o parti di direttiva abrogata, nella parte B 
i termini di recepimento.
Allegato VII - Tavola di concordanza: su due 
colonne affiancate sono riportati gli articoli 
della Direttiva 98/83/CE e quelli corrispon-
denti della nuova Direttiva.

Alcune considerazioni finali
Analizzando questa direttiva, certamente in 
linea con gli orientamenti tecnici attuali, na-
scono alcune considerazioni.
La prima è sul limite per i trialometani 
(THM) che viene alzato da 30 a 100 µg/l . 
Probabilmente questa scelta è giustificata 
dalla volontà di privilegiare la sicurezza 
batteriologica, che talora richiede dosaggi 
piuttosto alti di cloro, ma tenendo conto che 
l’OMS/WHO (Organizzazione Mondiale della 
Sanità) suggerisce per il cloroformio un va-
lore massimo di 300 µg/l, per il bromoformio 
di 100 µg/l, per il di bromodiclorometano di 
100 µg/l e per il dibromodiclorometano di 
60 µg/l il nuovo limite sembra alto anche se 
normalmente la parte prevalente dei THM è 
cloroformio.

La nuova direttiva 
elimina totalmente 

la voce durezza 
spazzando il campo 

da una vecchia quanto 
ingiustificata polemica 
contro l’addolcimento 

dell’acqua. La 
Direttiva prevede 

anche la possibilità di 
intervenire dosando 

sali per ridurre, 
qualora sia necessario, 

l’aggressività dell’acqua 
o modificarne il sapore. 

Nella foto un addolcitore 
domestico.
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Questa considerazione vale soprattutto per 
l’acqua fredda potabile, mentre il discorso 
cambia nella lotta alla Legionella che è pre-
sente nell’acqua calda sanitaria dove la pre-
senza di trialometani ha un’importanza deci-
samente minore.

Sempre a proposito dei sottoprodotti della di-
sinfezione vengono giustamente presi in con-
siderazione gli acidi aloacetici HAAs ma ci 
sono numerosi altri sottoprodotti pericolosi, 
derivati sia dalla clorazione sia da altre tec-
niche di disinfezione che si possono formare, 
in funzione dei precursori organici presenti e 
del tipo di disinfezione che non vengono con-
siderati.
Questo è un tema che inevitabilmente la le-
gislazione futura, le autorità sanitarie e gli 
acquedotti, specie quelli che si approvvigio-
nano da acque superficiali, per loro natura più 
ricche di sostanze organiche che sono spesso 
precursori di pericolosi sottoprodotti dovran-
no valutare.

Sullo stesso tema è da sottolineare un atteg-
giamento dicotomico sui cloriti e sui clorati. 
In particolare i cloriti, il cui limite che era 0,70 
mg/l è stato portato a 0,25 ma rimane 0,70 nel 
caso si usino cloroderivati come disinfettanti, 
ma normalmente la causa della presenza di 
cloriti è proprio la disinfezione dell’acqua con 
cloroderivati. 
Un discorso del tutto analogo viene automa-
tico per i clorati, prima assenti dalla norma e 
oggi introdotti con gli stessi limiti e le stesse 
considerazioni dei cloriti.

Per quanto riguarda il bisfenolo A che proprio 
per la sua pericolosità sempre più spesso è 
sostituito nelle produzioni di materie plasti-
che dal bisfenolo S e dal bisfenolo F o da altri 
additivi dei quali la Direttiva non fa per ora 
cenno per cui sarà necessariamente un tema 
da considerare negli aggiornamenti.

Per quanto riguarda le microcistine LR, spes-
so presenti nelle acque provenienti da bacini, 

specie nelle zone sono le più diffuse fra le cia-
notossine ma l’eutrofizzazione legata al surri-
scaldamento delle zone temperate richiederà 
una costante vigilanza anche su tutte le altre 
cianotossine.

Infine nell’ottica di un approvvigionamento 
sempre più diffuso da acque di superficie è 
strano che non si sia per nulla affrontato il 
tema sempre più preoccupate della presenza 
di residui di antibiotici, estrogeni e altri me-
dicinali nonché di droghe e cataboliti vari 
che finiscono sempre più spesso per essere 
presenti per ora in tracce anche nell’acqua 
potabile. 
Anche questo è un tema che dovrà inevita-
bilmente essere approfondito negli sviluppi 
successivi della normativa europea.

I processi di membrana hanno molti usi che vanno dal 
dissalare l’acqua di mare o salmastra al preparare acqua 
idonea per alimentare le caldaie a vapore. I processi di 
membrana sono molto usati anche per abbattere la maggior 
parte delle sostanze organiche presenti nell’acqua da 
potabilizzare perché possono favorire la crescita batterica 
e combinandosi con i disinfettanti provocare la formazione 
di composti pericolosi. Dato che l’acqua osmotizzata usata 
contiene pochissimi sali la direttiva prevede la possibilità di 
aggiungerne per diminuirne l’aggressività o migliorarne il 
sapore.


